
P 
er parlare di cognomi è 
necessario innanzitutto 
partire dalla sua origine 

etimologica; infatti, il cognome è 
la parola italiana derivante dal 
latino ‘cognomen’, che significa 
soprannome. I latini dividevano 
le parole che identificavano una 
persona ‘praenomen’, ‘nomen’ e 
‘cognomen’.  

     A Venezia possiamo notare dei 
cognomi che hanno una chiara 
connessione con un mestiere anti-
co o meno, come ad esempio Ma-
rangoni, dal Veneto marangòn, che 
significa carpentiere o falegname, 
oppure Ballarin, che però in questo 
caso non si tratta di una professio-

ne ma più di un soprannome, ma di 
questo particolare cognome sarà 
data un’ampia descrizione alla fine 
dell’elaborato. A questo punto si 
deve per forza considerare la storia 
dei cognomi. In tempi lontani i 
neonati dovevano conquistarsi il 
diritto di vivere sin dal primo respi-
ro.  

     Appena venuto alla luce, il 
bambino veniva deposto a terra 
ai piedi del pater familias, il qua-
le decideva se accettarlo nella 
propria ‘gens’ oppure di 
abbandonarlo. Nel primo caso il 
neonato era preso in braccio dal-
lo stesso capofamiglia quando 
era considerato abbastanza 
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robusto da poter 
sopravvivere, ma nel 
secondo caso, invece, 
quando era nato con 
qualche malformazione, 
veniva abbandonato.  

     La madre non aveva vo-
ce in capitolo e doveva 
sottostare totalmente al vo-
lere del marito. Nell ’antica 
Roma e in particolare negli 
ultimi secoli della Repub-
blica c'era l'uso di tre no-
mi, come ad esempio Mar-
co Fulvio Nobiliare, dove 
"Marco" era il ‘praenoem’, 
“Fulvio” era il ‘nomen’ e il 
‘cognomen’ era 
“Nobiliare". In alcuni casi si 
aggiungeva anche un 
quarto nome, o un nuovo 
cognome, detto 
"agnomen”, dove quest'ul-
timo veniva usato per ot-
tenere un'ancora più chiara 
distinzione delle persone.  

     Verso il V Secolo ci fu 
una semplificazione e co-
sì si restrinse la distinzio-
ne tra "nomen" e 
"cognomen" e vennero 

aggiunti i "supernomia", 
che erano nomi unici, dal 
significato chiaro e non 
ereditato. Dopo la caduta 
dell'Impero Romano si 
torna ad avere un nome 
soltanto, con dei vezzeg-
giativi negli ambiti fami-
gliari, che accompagna-
vano il nome derivati dal-
le caratteristiche della 
singola persona, o della 
paternità o dal luogo di 
provenienza.  

     Con il cristianesimo nas-
cono nuovi nomi che si ag-
giungono a quelli normali 
e con le successive inva-
sioni barbariche ne arri-
vano altri e, quindi, la scel-
ta tra tutti i nomi, diventa 
molto più ampia. Poi nel XI 
secolo la possibilità di for-
mare nuove combinazioni 
di nomi diventa più dif-
ficile, la popolazione au-
menta molto velocemente 
e i nomi già comuni in-
iziano ad essere usati molt-
issimo, ripetendosi molto, 
tanto che diventa un prob-
lema distinguere una per-
sona dall’altra. A Venezia 
quest’uso si estende fino ai 
luoghi meno abitati dalla 
popolazione già dal 1200. 
Con il Concilio di Trento 
del 1564 per i parroci 
diventa obbligatorio tene-
re un Registro dei Battesi-
mi con Nome e Cognome, 
per evitare matrimoni tra 
consanguinei e il secondo 
nome diventa ereditario.  

     A quel tempo i cogno-
mi in Italia sono circa tre-
centocinquantamila e ot-
to derivati dai nomi di 
persona, dai 
vezzeggiativi, dai mes-
tieri, dalla provenienza, 

dai soprannomi e dalle 
varie situazioni. Dopo 
questa ampia premessa 
arriviamo ai cognomi a 
Venezia. Ciascuno ha il 
proprio cognome. Ci 
sono quelli secolari, alcu-
ni molto diffusi, altri 
meno, e altri ancora che, 
nel corso degli anni, 
hanno subìto un 
cambiamento. Spesso c’è 
la caduta della vocale 
finale.  

     Per capirci meglio è ne-
cessario fare qualche 
esempio spiegandone il 
significato. Uno dei più no-
ti è Vianello: che deriva dal 
nome Viviano, cioè ‘colui 
che vive’, si tratta dunque 
del cognome più diffuso 
infatti a Venezia ci sono 
ben 1947 persone con 
questo cognome. Un altro 
è Boscolo, che è il secondo 
più diffuso con le sue 1578 
persone che lo hanno, de-
riva dal termine 
‘boscaiolo’, quindi da un 
mestiere. Un altro 
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camente storpiati da pro-
fessionisti della comuni-
cazione. Inoltre, c’è il 
caso in cui la 
preposizione ''dal'' è 
preferita a ‘'del'', dove il 
cognome ha lo stesso sig-
nificato.  

     Eccone alcuni esempi: 
‘Dal Cin’, ‘Dal Lago’, ‘Dal 
Maso’, ‘Dal Molin ’, ‘Dal 
Santo’ ecc. ecc. Un altro 
caso è quello del suffisso 
tipico che è ‘ato’ come ad 
esempio, Volpato, Lovato, 
Cecchinato ecc. ecc. Credo 
di aver dato un’idea dell’e-
voluzione dei cognomi tipi-
ci in Veneto, ma per con-
cludere restando a Venezia 
vorrei citare qualche suo 
cognome particolare. È il 
caso della famiglia Gritti. 
Ebbene i Gritti appartene-
vano ad una famiglia patri-
zia veneziana che proviene 
dai primi abitanti della La-
guna Veneta.  

     Secondo la leggenda i 
Gritti si rifugiarono a Ve-
nezia dall’Altino, che 
all'epoca era invasa dagli 
Unni, e furono compresi 
nel ceto nobile con delle 

cognome diffuso è 
Trevisan, con le sue 1493 
persone che lo hanno, che 
indica provenienza e cioè 
‘colui che proviene da 
Treviso’. Un altro cognome 
diffuso è Scarpa con le sue 
1267 persone che lo 
hanno, il quale deriva dalla 
professione e cioè ‘chi 
riparava le calzature o le 
creava’. Un altro esempio è 
Rossi, il quale è anche uno 
trai cognomi più diffusi in 
Italia, infatti ne annovera 
ben 1207 persone, la cui 
origine si può pensare che 
provenga da un 
capostipite che aveva i 
capelli rossi. Il Veneto però 
è la Regione più 
settentrionale tra quelle 
che registrano Rossi al 
primo posto. 

     Ancora oggi, i cogno-
mi veneti sono facilmen-
te distinguibili grazie so-
prattutto per la presenza 
della consonante finale; 
peccato però che 
vengano quasi sistemati-
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partizioni fin dai primis-
simi anni della Repubbli-
ca, alla quale poi avreb-
bero dato antichi tribuni. 
Alla caduta della Serenis-
sima, la famiglia Gritti 
era suddivisa in sette di-
versi rami.  

     Dopo la sovrana Rivolu-
zione dell’8 ottobre del 
1818 la famiglia Gritti viene 
confermata nobile. Poi, sotto 
il Governo di Vienna, il 13 
dicembre 1819, fu concesso 
ai suoi membri la dignità e il 
titolo di Conti dell'Impero 
Austriaco. Altri rami di ques-
ta famiglia ricevettero ulteri-
ore conferma di nobiltà con 
le Sovrane Rivoluzioni datate 
il 16 e il 30 novembre del 
1817 e il 10 gennaio del 
1818. Come personaggi di 
spicco relativi alla storia di 
Venezia di questa antica 
famiglia si devono soprattut-
to ricordarne due: il primo, 
Andrea Gritti nato nel 1455 
e morto nel 1538 che è stato 
un Doge, ma non ereditario; 
il secondo, Alvise Gritti nato 

Venezia, campanello che indica 
l’abitazione di una famiglia con 

cognome Trevisan 

Venezia, campanello che indica 
l’abitazione di una famiglia con 

cognome Boscolo 

Venezia, stemma araldico di  
Stefano Gritti discendente  
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il 1480 e morto nel 1534 che 
era un mercante turco.  

     Tra i cognomi che mi 
hanno colpito maggior-
mente, come ho citato 
all’inizio, ho scelto quello 
dei Ballarin. Bisogna pre-
mettere però, che c’è un 
vasto puzzle delle identità 

che compongono la com-
plessa sociologia italiana e 
cognomi rappresentano 
dei piccoli tasselli che rive-
lano le prove di una storia 
antica e affascinante.  

     Ebbene, tra tutti questi 
cognomi, Ballarin dà un se-
gno spaccato della cultura 

e delle tradizioni del Nord 
Italia. Questa famiglia af-
fonda le sue radici nella 
cultura veneta e diventa il 
frutto di una lunga storia di 
arti, mestieri e passaggi 
generazionali. La storia di 
questo cognome inizia in 
Veneto, dove è anche il più 
diffuso. La sua origine può 
essere connessa al mondo 
degli spettacoli e in parti-
colare alla Commedia 
dell'Arte, praticata con più 
intensità proprio in Veneto 
tra il XVI e XVIII secolo.  

     In quel periodo gli 
artisti si esibivano nelle 
piazze e nelle corti 
nobiliari ed erano spesso 
denominati “ballarini", 
quindi da qui, in un 
secondo tempo, si può 
ritenere che per 
somiglianza del termine 
possa essere derivato il 
cognome. Dunque, il 
cognome potrebbe 
discendere da una 
famiglia di artisti o 
animatori che con le loro 
esibizioni ravvivavano le 
piazze della Serenissima.  

     Nel XV secolo, un 
Ballarin viene citato in un 
atto notarile redatto a 
Venezia. Questo fatto 
rivela una possibile origine 
nobiliare o almeno una 
certa posizione sociale 
della famiglia. Un altro 
caso è quello di un certo 
Gerolamo Ballarin che è 
menzionato come uno 
degli artigiani del legno 
nella Venezia del XVI 
Secolo  
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